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			Il libro

			C’è un confine sottile tra ciò che siamo e ciò che ci permettono di essere.

			In un mondo che misura l’amore e l’odio, il corpo e l’identità secondo regole antiche, secondo bandiere e confini, qualcuno decide di attraversare la linea e guardare oltre. 

			Humanus - La via della Pace è la storia di chi non accetta di scegliere tra due estremi, di chi cerca la propria voce nel silenzio imposto, di chi ama al di là del nome che gli è stato dato, del luogo di nascita o delle religioni. 

			Un romanzo che scava nel desiderio e nella vergogna, nella carne e nello spirito, fino a rivelare che la vera rivoluzione non è cambiare il mondo, ma riconoscere se stessi. 

			Perché esiste un luogo, fragile e perfetto, dove maschile e femminile si confondono, dove le diversità culturali si annullano, dove amore e odio si completano: e lì, finalmente, si è liberi.

		

	
		
			L’autrice

			Joumana Haddad è una pluripremiata autrice, giornalista e attivista libanese per l’uguaglianza e i diritti umani. Ha pubblicato 17 opere di diversi generi (narrativa, saggistica, teatro e poesia), molte delle quali tradotte in numerose lingue. Nel corso della sua carriera, è stata redattrice culturale del quotidiano An Nahar, ha insegnato scrittura creativa alla Lebanese American University e ha fondato Jasad, una rivista culturale trimestrale in lingua araba specializzata in erotismo, sessualità e politiche di genere. Ha condotto un programma televisivo che denunciava casi di violazioni dei diritti umani nel mondo arabo e ha fondato il Freedoms Center, una ONG che sensibilizza i giovani libanesi sui valori di uguaglianza, laicità e diritti LGBTQ. Nel 2020 ha fondato il primo Festival Internazionale del Femminismo in Medio Oriente con un gruppo di co-organizzatori locali e internazionali. Nel suo podcast, Girl talk with Joumana, affronta con franchezza questioni tabù legate alle relazioni, alla sessualità e al genere. Ha scritto rubriche per diversi quotidiani e riviste arabi e internazionali, tra cui Libération, The Guardian, Corriere della Sera, Die Zeit e il New York Times. Ha inoltre intervistato numerosi autori internazionali, tra cui Umberto Eco, Paul Auster, José Saramago, Peter Handke, Elfriede Jelinek e altri.

			Haddad è stata selezionata come una delle 100 donne arabe più influenti al mondo per il suo attivismo culturale e sociale. Parla sette lingue e ha scritto libri originali in cinque di queste. Tra i suoi titoli figurano Ho ucciso Shahrazād, Superman è arabo, Il ritorno di Lilith e Il libro delle regine.

		

	
		
			AltreStrade

		

	
		
			Joumana Haddad

			HUMANUS

			LA VIA DELLA PACE

			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			Proprietà letteraria riservata

			2026 AltreVoci Edizioni srls

			Prima edizione: novembre 2017 - Rupe mutevole Edizioni

			Seconda edizione: febbraio 2026

			Traduzione a cura di Aldo Boraschi

			ISBN: 9791281822658

			Copertina realizzata da Miguel K Velasquez

		

	
		
			A Mounir e Ounsi, ancora e sempre.
A Matteo e Sofia,
non sono miei ma è come se lo fossero.
			

A tutta la gioventù araba che farà sbocciare la Primavera – l’autentica, quella umana –
nelle loro menti, nei loro cuori e nelle loro vite.
Domani.
Sì.
Finalmente.

		

	
		
			Ricordati di Ithaka.
Raggiungerla è il tuo destino.

			C. P. Cavafy, Ithaka

			Cercare e saper riconoscere chi e cosa,
in mezzo all’inferno, non è inferno,
e farlo durare, e dargli spazio.

			Italo Calvino, Le città invisibili

			La storia non è nelle parole.
È dentro la lotta.

			Paul Auster, la Trilogia di New York

		

	
		
			
Nota ai lettori,
alle lettrici

			Finché sono questo o quello,
non sono tutte cose.

			Meister Eckhart

			Molti interrogativi negli ultimi tempi mi hanno attraversato la mente. Domande inquietanti. Domande sgradevoli, amare.

			Che tipo di domande? Eccole.

			Possono essere considerati esseri umani gli uomini dell’ISIS che, tra le altre atrocità, tagliano la gola alle persone in Siria o in Iraq in nome del loro dio?

			Possono essere considerati esseri umani i Crociati cristiani che, tra le altre atrocità, mettono al rogo le cosiddette streghe nella moderna Europa in nome del loro dio?

			Possono essere considerati esseri umani i Talebani che, tra le altre atrocità, uccidono 132 bambini in una scuola di Peshawar il 16 dicembre 2014?

			Possono essere considerati esseri umani i militanti di Boko Haram che, tra le altre atrocità, massacrano più di 2mila persone in quattro giorni a Baga, in Nigeria?

			Possono essere considerati esseri umani i radicali di Al Qaeda che, tra le altre atrocità, sparano contro i redattori di Charlie Ebdo perché hanno osato prendere in giro i loro profeti?

			E cosa dire dei militari ottomani che hanno sterminato più di un milione di Armeni? E dei colpevoli del genocidio dei Ruandesi? Di Adolf Hitler, Hermann Goering e Joseph Goebbels?

			Di Pol Pot? Kim Il-Sung? Hafez e Bachar el-Assad?

			Perché devo avere lo stesso DNA di questi criminali?

			Devo appartenere alla stessa specie?

			Non esiste un’altra versione umana, più dignitosa, alla quale io, voi e tutti quelli che non sono come loro, possiamo e dobbiamo appartenere?

			***

			Ma ci sono altri assilli che occupano la mia mente.

			Nel suo romanzo del 1963 Le fou d’Elsa, il poeta francese Louis Aragon ha scritto una frase che mi ha incuriosito e allo stesso tempo mi ha fatto riflettere: “La donna è il futuro dell’uomo”.

			Ok. Niente male. Illuminante per qualcuno.

			Altri potrebbero anche trovare meravigliosa questa frase, perché no?

			Ma queste parole, benché siano senz’altro lusinghiere per il genere al quale appartengo, non mi convincevano del tutto. Non mi piace l’idea della Donna “futuro dell’uomo”, principalmente perché implica che l’uomo debba diventare passato, obsoleto, estinto. Non penso che la Donna possa prendere il posto dell’Uomo. Non deve ereditarlo, come un bene che passa di mano da un padrone all’altro, né sconfiggerlo e occupare la sua posizione predominante. Non ha alcuna vendetta da compiere. Non deve cancellarlo, né raggiungere il gradino più alto del podio.

			Non deve stabilire un sistema di potere teso a soppiantare il sistema patriarcale precostituito da secoli. Non deve essere la sua versione aggiornata, migliorata e avanzata.

			No, ne ho abbastanza di queste sterili guerre di posizione mentali.

			Deve esistere un’altra “versione umana”, illuminata e nobile, a cui Uomo e Donna possano appartenere.

			***

			Alla fine ho capito.

			Dopo quarantacinque anni, ho compreso.

			Ho colto il frutto dei miei solitari rovelli.

			Questa nobile “versione umana” che stavo cercando non è altro che l’essere umano allo stato puro, cioè un essere umano buono, generoso, civile, amabile, che superi le differenze tra Uomo e Donna, senza cancellarle; un essere umano che oltrepassi gli steccati del sesso, senza frustrazioni; un essere umano che trascenda le sue caratteristiche, affermandole. Ma soprattutto un essere umano che rifiuti tutto ciò che infonde odio. Un essere umano che si spogli di tutte le catalogazioni, di ogni ordine e genere, eccetto la propria umanità.

			In questi tristi giorni in cui le immagini di corpi martoriati catturano le nostre menti e il terrore sta modellando un Universo parallelo che presto o tardi ci inghiottirà, questa può essere la soluzione: il Terzo Sesso è ciò che dobbiamo sforzarci di raggiungere.

			Ecco Humanus.

			Il vostro futuro. Il mio futuro. Il nostro futuro.

			Humanus è il nostro domani così come il nostro passato.

			Il nostro destino così come la nostra origine. È il prima e il dopo, il sopra e il sotto. Il nostro tetto di appartenenza, il nostro microcosmo. L’unico, il solo salvagente che ci impedirà di annegare. Di conseguenza, il nostro unico dio. Un dio che vive in tutti noi – addormentato, silenzioso o intimidito.

			Il nostro compito deve essere quello di svegliare questo dio.

			Di resuscitarlo, di incoraggiarlo. Di spronarlo a rendersi manifesto.

			Humanus può essere maschio, femmina, entrambi o nessuno.

			Può essere vecchio o giovane, ricco o povero o borghese. Bianco o nero. Arabo, occidentale, caucasico o indigeno. Monoteista, politeista o ateo. Naturalista o agnostico. Eterosessuale, bisessuale, asessuato o qualsiasi altra definizione dell’universo sesso.

			No! Humanus non potrà mai essere spietato e disumano. Tutto il resto non ha alcun valore.

			Perché Humanus è il nucleo universale che si trova sotto di noi, è l’oro sotto il fango. Siamo stati molto abili a produrre fango nel corso dei secoli. Tanto abili che ce ne siamo avvolti; inconsapevoli, forse, ma lo abbiamo fatto.

			Humanus, uomo: tanto è semplice, tanto è complicato.

			È la miglior risposta a tutte le domande le cui risposte ci dividono, ci isolano, ci schedano: Tu chi sei? Come ti chiami? Da dove vieni? Dove stai andando? Quanti anni hai? Chi sono i tuoi genitori? Quanto guadagni? Qual è la tua etnia? Qual è la tua religione? Qual è il tuo genere? Qual è il tuo orientamento sessuale? Quali sono le tue convinzioni politiche? Che studi hai fatto? Qual è il tuo lavoro?

			“Sono umano”, semplicemente.

			Sono libero, empatico, premuroso e generoso, compassionevole, evoluto e amorevole, dignitoso, coraggioso, laborioso, tollerante e ambizioso, indipendente, talentuoso, impegnato e cosciente.

			“Sono umano”: anti-indifferente, anti-categorico, anti-apatico, anti-odio, anti-omofobo, anti-razzista, anti-sessista, anti-classista, anti-bigotto, anti-meschino, anti-sottomesso, anti-ignorante, anti-limitato, anti-settario, anti-nocivo… e così via.

			Non mi fraintendete, care lettrici e cari lettori: non sono né una predicatrice “moralista”, né una romantica sognatrice, tanto meno una pacifista utopica.

			Come scoprirete leggendo questo umile libro, Humanus non porge l’altra guancia.

			Humanus lotta, non si tira indietro. Non importa quanto violenta e dura sia la battaglia.

			Humanus parla, non rimane in silenzio. Dice No e dice Sì, quando dire Sì ha un senso.

			Humanus non è un agnello sacrificale: sa che ha bisogno di amarsi per essere in grado di amare gli altri.

			Humanus non manipola, né accetta di essere manipolato.

			Il progetto di Humanus è concreto: niente sogni, sospiri, desideri e altre amenità. Vietato aspettare che le cose accadano per opera del cielo.

			Humanus non è un santo, né un diavolo e nemmeno un eroe, né un anti-eroe.

			Humanus non accetta il ricatto del bianco o nero.

			In estrema sintesi, Humanus non è né un Candido ingenuo, né la malvagia matrigna di Cenerentola; né un invincibile James Bond; né la disperata Emma Bovary. Non è un Superman onnipotente, né possiede le arti affabulatorie di Schéhérazade.

			Ora ditemi: chi di noi tutti – beh, quasi noi tutti – non aspira e, soprattutto, non merita di essere questo Humanus?

			Humanus potrebbe, a prima vista, sembrare un manuale per l’arte di vivere.

			No, non è questo.

			È piuttosto la storia di sette viaggi individuali, che non fingono di essere necessariamente utili agli altri, né applicabili alla vita di tutti. È semplicemente l’umile interpretazione di una tabella di marcia, una delle molte in circolazione e altre ancora ne seguiranno. Il tono dell’opera è intimo e “confessionale”, non imperativo né profetico. Ciononostante, spera di ispirare gli altri o di illuminare qualche zona d’ombra del nostro vivere.

			Potrebbe anche sembrare un lavoro di fantascienza. Ma non lo è.

			Piuttosto potrebbe appartenere al filone delle “fiction premonitrici”. Proprio come la conquista dello spazio e altre missioni apparentemente impossibili diventate in seguito realtà, come era stato predetto da libri e film di fantascienza.

			La lettura è una vetta da conquistare, un oceano da attraversare: con questo spirito dobbiamo accostarci alla lettura. Solo così verrà compreso il completo valore di questo libro.

			Humanus potrebbe, infine, fare l’occhiolino a II Secondo sesso di Simone de Beauvoir. In un certo senso, potrebbe essere così.

			Ma, ancora una volta, non lo è.

			Non è nemmeno il terzo genere che alcune culture (come in India, in Bangladesh o in Thailandia) hanno cominciato a riconoscere, e che potrebbero indicare androgini, intersex o persone non identificate o coloro che non si identificano con nessuno dei due sessi.

			Il “Terzo sesso” descritto in questo libro vuole oltrepassare il discorso femminista e sessuale per ergerlo a discorso umano e completo, cercando di spiegare che Humanus è il Nuovo genere e l’Umanità è il Nuovo femminismo (così come la Nuova moralità o la Nuova filosofia politica o il Nuovo modello economico, ecc.).

			Senza contare che, nel terzo millennio, i movimenti e le ideologie femministe, sono ancora considerate roba da donne.

			E non è esattamente così.

			Quindi, dopo il genere maschile e il genere femminile, viene il genere umano, creato non per distinguersi, ma piuttosto per arricchire, integrare e rappresentare entrambi e gli altri. E per altri intendo quelli che non rientrano nelle categorie riconosciute, quelle politicamente corrette.

			Il Terzo Sesso, quindi, non è realmente il terzo, ma è il primo, il secondo e tutto il resto. Allo stesso tempo.

			Questo lavoro, di conseguenza, vuole porsi al di là della discussione di genere. Può essere considerato come una forma di liberazione rispettosa che, personalmente, mi mancava e che, gradualmente, ho acquisito. Non è facile, lo ammetto; occorre azzerare tutte le classificazioni esistenti (riguardo al sesso biologico, alla pratica sessuale, all’orientamento sessuale, all’identità sessuale, ecc.) e tutte le analisi che fanno da corredo. Analisi spesso allarmistiche nei confronti di chi ha osato precedere o sfidare la diagnosi prevista, i quali finiscono per essere soffocati dietro la rachitica griglia della retorica. O di una giustificazione secondo canoni oramai obsoleti.

			Ma Humanus non ha bisogno di un salvacondotto, né di un certificato di sana e robusta costituzione.

			Humanus è.

			Mi sarebbe piaciuto andare oltre le regole grammaticali maschili e femminili per parlare dell’essere umano usando un pronome che includa intrinsecamente tutti i sessi, senza distinzioni tra loro. Ma quel pronome, purtroppo, non è disponibile…

			***

			Il libro è diviso in sette capitoli.

			Ogni capitolo ha lo scopo di evidenziare una particolare qualità che ho bisogno di acquisire, nutrire e sviluppare nella mia “operazione Humanus”.

			I sette capitoli riguardano: il Combattimento, la Verità, il Pensiero, l’Ascolto, la Compassione, la Fierezza e la Ribellione.

			Ognuno di questi capitoli è costituito da tre segmenti: la Storia, la Destinazione e il Dialogo.

			La Storia è il resoconto di un’esperienza di vita personale legata alla missione tesa a mostrare la ferita da cui le idee, le aspirazioni e i suggerimenti sono scaturiti. Perciò, perdonate le troppe volte in cui ho scritto usando la prima persona singolare.

			La Destinazione è una rappresentazione poetica del luogo in cui il viaggio potrebbe eventualmente portarci.

			Il Dialogo è un dibattito fatto di pro e di contro, di argomenti e contro-argomenti; una sorta di meditazione intellettuale con i demoni che sibilano nella nostra testa, allo scopo di fornire il più ampio spettro possibile di punti di vista sull’argomento.

			Le opinioni e le convinzioni formulate all’interno del capitolo dedicato al Dialogo potrebbero risultare insoddisfacenti per alcuni di voi – o inammissibili, addirittura. Ma è normale, dato che sono frutto dei miei pensieri, dei miei demoni e dei miei modelli di pensiero. Ed è logico, se posso aggiungere, dato che lo scopo di questa sezione è solo quello di evidenziare l’importanza dell’esercizio interrogativo di per sé, non imporre un particolare schema o una conclusione specifica. È un esempio su sette miliardi di possibilità.

			Infine, ogni capitolo termina con un consiglio che Platone, il filosofo, avrebbe potuto darci sul suo letto di morte.

			Ognuna delle sette peculiarità, cui i capitoli sono dedicati, è anche legata a una specifica parte del corpo umano che detiene un ruolo simbolico rilevante nella realizzazione del progetto Humanus. Inutile ripetere che i valori su cui vertono i sette capitoli – il Combattimento, la Verità, il Pensiero, l’Ascolto, la Compassione, la Fierezza e la Ribellione – non sono restrittivi, né esaustivi. Sono semplicemente essenziali per me, per raggiungere il mio obiettivo.

			Nondimeno, altri e diversi spunti potrebbero ispirarvi. Inoltre, l’ordine dei capitoli non è destinato a indicare un senso di importanza: tutti i valori presi in considerazione nel libro sono essenziali. Non c’è un gradino più difficile da salire per la realizzazione del “progetto Humanus”, poiché il grado di difficoltà di ciascuna fase varia da persona a persona, in base alla loro educazione, alle loro esperienze e alle loro condizioni sociali.

			La sequenza adottata è semplicemente morfologica, pertanto, le qualità possono essere lette e seguite in questa specifica successione, o in un’altra a vostra scelta. O contemporaneamente.

			Oppure possono essere sostituite con qualità umane più attinenti a voi e alla vostra esistenza.

			Ma cosa ha a che fare Platone con il libro, con Humanus?

			E che ci faccio io vicino a lui, al suo capezzale?

			Leggendo la sua biografia, sappiamo che Platone “è morto pacificamente nella sua casa ad Atene, mentre una giovane ragazza della Tracia suonava il flauto per lui”.

			Ma prima di esalare l’ultimo respiro, decise di convocarmi per confidarmi un paio di cose che gli stavano a cuore.

			Ecco la nostra conversazione.

			Io: Perché mi hai convocata, Maestro?

			Platone: Mi sono reso conto di non aver scritto tutto quello che volevo nel mio Repubblica.

			I: Ma perché io? Ci sono altri e più importanti personaggi che meritano la tua fiducia: filosofi e pensatori che hanno trascorso anni studiando i tuoi dialoghi e analizzando le tue idee, le tue visioni, mentre io mi sono allontanata dalle tue lezioni quando ho letto la tua condanna nei confronti dei poeti e della poesia, nel Libro X. Li volevi addirittura bandire dalla Città. Non mi ritieni inadeguata a ricevere questo privilegio?

			P: Il messaggero non deve dubitare delle ragioni che hanno portato a scegliere proprio lui tra tutti gli altri. Il suo compito è semplice: ascoltare e custodire il messaggio. In seguito lo dovrà diffondere. La nuvola discute forse con l’oceano mentre la sua acqua sale per raggiungerla? No, accetta umilmente l’offerta per poterla redistribuire.

			I: Bene. Sentiamo quello che mi devi dire. Cosa manca nella tua Repubblica?

			P: L’essere umano.

			I: L’essere umano? Come sarebbe? Non hai dedicato innumerevoli pagine per descrivere la natura dell’Uomo Giusto?

			P: L’ho fatto. Ma ho commesso un errore imperdonabile. Mi sono concentrato sulla dimensione astratta e ho classificato questo Uomo in base ai criteri e alle gerarchie della mia Città, mentre avrei dovuto fare il contrario. Ho ingabbiato le persone in classi, suddividendole in base alle regole, alla capacità di combattere, all’abilità sul lavoro. Li ho modellati su princìpi esclusivi (mente, passione o lussuria), mentre avrei dovuto considerare la loro capacità di avere tutti i princìpi: la loro capacità di essere umani.

			I: Ma non si promuoverebbe un idealismo utopico? Sono già piovute tante critiche a riguardo…

			P: Non c’è niente di sbagliato negli ideali. Sono tutti applicabili una volta che decidiamo di essere. La mente genera solo le possibilità. E la consapevolezza che permette alle utopie di concretizzarsi.

			I: Quindi ogni persona può essere?

			P: Ogni persona può essere.

			I: Ogni persona può essere re?

			P: E un guerriero e un operaio. Ogni persona, ogni essere umano può essere umano.

			I: Parlami dei poeti.

			P: Sono ancora in pochi. Lasciamoli crescere.

			I: Cosa mi stai chiedendo, precisamente?

			P: Voglio che tu scriva la mia idea aggiornata dell’essere umano. Voglio che tu spieghi che l’Uomo deve essere al centro di tutto, non un pedone al centro di un sistema. L’uomo deve essere creatore, non creatura; padrone, non servo. Un’altra cosa prima che tu vada…

			I: Cosa?

			P: Ferma la musica del flauto, perché ora è il mio turno di cantare.

		

	
		
			Prologo

			La canzone di Platone

			Gli altri filosofi diranno che è minacciato;

			i Cinici lo penseranno estinto.

			E ancora.

			Il sorriso di uno sconosciuto

			che non incontrerai mai più.

			La risata di un bambino

			che ti ricorderà

			della prima volta che tua madre ti ha chiamato per nome.

			Un uccello che atterra improvvisamente sul tuo balcone,

			pigola una canzoncina,

			poi vola via

			lasciando nell’aria un profumo di libertà.

			I suoni del mondo appena prima dell’alba,

			puri

			lievi.

			Facile come la vita sembra essere

			dal calore di un grembo materno.

			Le orme di ciò che era,

			le speranze di ciò che potrebbe essere.

			Il tuo cuore scoppia di amore,

			null’altro

			che

			puro

			amore.

			Un bacio inaspettato

			sulla tua ferita sanguinante,

			e il coltello nella schiena dolente

			sussurra: “Continua! Continua!”.

			L’abbraccio in un ciao,

			l’abbraccio in un arrivederci,

			e il desiderio in mezzo.

			Cammini a piedi nudi su una spiaggia tranquilla,

			poi ti siedi in una strada affollata

			immaginando il momento in cui ogni uomo che incontri

			ha detto “ti amo”

			e ci credeva.

			Riconoscere un vecchio amico

			negli occhi di un bambino

			in una città straniera

			dove vengono vendute collane fatte a mano per un nichel,

			e viene distribuita la serenità.

			Ti guardi allo specchio

			e non ti odi,

			non ti giudichi

			non sconvolgi il tuo ego violento.

			Essere grati a una pianta,

			una pianta umile

			che esiste solo per farti respirare,

			non si aspetta nulla in cambio.

			Trovare la pace

			nonostante il terrore

			i dubbi

			il dolore che sta cercando di sbranarti

			come il fuoco in un edificio in fiamme senza vie di uscita.

			Il dono delle parole giuste

			dette al momento giusto.

			Inventare ciò che deve essere inventato,

			accettare ciò che non puoi ancora cambiare.

			Caffè.

			Sì, caffè nero,

			e nuovi vestiti

			e quelle belle scarpe di pelle che indossasti

			al matrimonio del tuo miglior amico

			ringraziando le piccole, operose, mani che sui campi

			o nelle fabbriche

			hanno reso tutto questo possibile per te.

			Le persone che ti hanno indicato la strada

			per raggiungere il posto che volevi.

			Tutti quelli che hanno lasciato sassolini

			lungo la strada nuova

			in modo da non perdersi.

			Pane.

			Il profumo del pane,

			e tutti quelli che puliscono la strada

			mentre tu stai dormendo,

			e non conoscerai mai i loro nomi.

			L’immensità dell’Universo,

			la felice coincidenza di esserne parte.

			Tutta l’incredibile serie di eventi

			che ti hanno permesso di esistere

			contro ogni probabilità.

			Il tuo corpo.

			Il suo splendore.

			La tua mente,

			tutto quello che ti permettere di realizzare,

			che sarà sempre più di quanto tu possa immaginare.

			La bellezza dei poeti

			che dubitano sempre di loro stessi.

			La bellezza degli scienziati

			che non dubitano mai.

			Comprendere che l’altro

			che ti hanno insegnato

			a odiare così tanto

			non è che il riflesso di ciò che sei:

			una delle tue infinite possibilità.

			Giocare come un bambino,

			come un adulto,

			che ha salvato la sua infanzia

			tanto da impedirgli di annegare.

			La tua futilità,

			la tua maestà,

			e lo splendore di dimenticare entrambi.

			Gli altri filosofi diranno che è minacciato;

			i Cinici lo penseranno estinto.

			E ancora.

			La tua umanità rimarrà in eterno.

			E un albero magico

			nella giungla della tua Coscienza,

			pazientemente

			in attesa

			del tuo abbraccio.

		

	
		
			
Il Viaggio
del Combattente

			(Il Lottatore, il Perseverante, l’Ambizioso)

			Omero: L’osso del braccio superiore collega la spalla e il gomito. Una gran quantità di forza del colpo infetto da un combattente dipende dall’energia del suo avambraccio.

			Chi sa quando combattere e quando non combattere sarà sempre vittorioso.

			Sun Tzu, L’Arte della guerra

		

	
		
			La Storia

			Il mio killer silenzioso

			Ogni uomo ha la sua segreta sofferenza,

			che il mondo ignora.

			Henry W. Longfellow

			Un tarlo silenzioso si insinua nei miei geni. È un fastidio ereditario. Non è il cancro al seno, né il Parkinson o la sclerosi multipla. Non può essere rilevato con le analisi del sangue, i raggi X o con una TAC.

			Ma è proprio lì.

			Lo sento mentre mi scava attorno. Cerca di sbranarmi, giorno dopo giorno.

			È paziente. Aspetta.

			Attende la mia resa alla sua chiamata verso l’abisso.

			Non posso scacciarlo, o curarlo con la chemio o estirparlo con un’operazione chirurgica.

			Certo, posso alleviare gli effetti del suo morso con le droghe, ma potrebbe mordermi in qualsiasi momento. Bussa sempre alla mia porta. Per non farlo entrare devo respingerlo con incrollabile volontà, consapevole della sua esistenza.
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